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del CORRIERE DELLA SERA

LA CRESCITA?
UNA RESPONSABILITÀ
I top performer del made in Italy corrono atassi del 10°/p l'anno. Connettere la manifattura e i servizi alla clientela
" stata la chiave del successo. Ma ora il mercato chiede uno scatto verso la sostenibilità ambientale e sociale

di Stefano Micelli*

I l fenomeno della media impresa come traino del made in Italy
sui mercati internazionali ha trovato in questi ultimi anni am-
pio spazio sui mezzi di comunicazione. I «campioni nascosti»

che propongono con successo il prodotto italiano nel mondo so-
no stati oggetto di attenzione crescente perché hanno dimostrato
di saper interpretare in modo originale l'evoluzione dei mercati e
di disporre delle leve necessarie per inserirsi nei processi di divi-
sione del lavoro a scala globale.

Oltre i vecchi «distretti»

La gran parte di queste imprese Champions è decisamente più
grande, in termini di fatturato e di addetti, rispetto alle piccole
imprese che avevano fatto la fortuna dei distretti negli anni Ottan-
ta e Novanta del Novecento. Limitare il loro successo a ragioni
strettamente legate alla dimensione, tuttavia, rischia di essere
un'interpretazione riduttiva. E chiaro che l'aumento di margini e
fatturato ha aiutato il loro processo di digitalïzzazione e la loro
capacità di innovazione. Ciò che rende queste imprese interes-
santi è, in realtà, un insieme di qualità che le  
distingue dai modelli presi a riferimento da
molta pubblicistica internazionale. Sono
qualità che si ritrovano prima di tutto in un
impianto strategico nuovo e originale: piutto-
sto che inseguire la concorrenza sul terreno
delle economie di scala, la media impresa ita-
liana ha scommesso su una produzione «su
misura», capace di integrare manifattura tra-
dizionale e servizio al committente, soprat-
tutto industriale. Questa trasformazione è

In questo quadro, non stupisce che queste stesse imprese se-
gnalino nuove priorità. Oggi una delle loro principali preoccu-
pazioni è rappresentata proprio dalla ricerca di personale quali-
ficato in grado di interpretare in modo efficace il difficile equili-
brio fra mestieri consolidati e trasformazione digitale.
Queste considerazioni sul fronte qualitativo risultano partico-
larmente importanti alla vigilia di grandi cambiamenti che
stanno caratterizzando lo scenario internazionale. Quella do-
manda attenta e consapevole che guarda con favore al prodotto
italiano chiede oggi alle imprese di farsi carico di istanze che
superano di molto le attese tradizionali sulla qualità. Le imprese
che dialogano con la committenza più attenta sanno di dover
esprimere una progettualità adeguata sul fronte della sostenibi-
lità ambientale, sui temi dell'inclusione sociale e della coesione
dei territori. Per rimanere competitivi le migliori imprese italia-
ne non dovranno limitarsi a fare qualche milione di fatturato in.
più o aumentare la propria percentuale di export. La sfida è lavo-
rare sulle proprie specificità per renderle pienamente compati-
bili con un paradigma economico ancora in costruzione.

Invece che inseguire
i concorrenti sulle
economie di scala,
l'imprenditoria

ha scommesso su una
produzione su misura

stata accelerata dalla diffusione delle tecnolo-
gie di Industria 4.0, che ha consentito di gestire processi produtti-
vi più flessibili e di proporre al mercato prodotti «intelligenti».
L'evoluzione dei modello di businéss delle medie imprese verso
un crescente livello di «servitizzazione» non ha forse le caratteri-
stiche rivoluzionarie dei modelli di business delle imprese che
oggi sono configurate come vere e proprie piattaforme (da Airbnb
a Uber), ma ha consentito lo sviluppo di un lavoro qualificato, ri-
spettoso della storia e delle vocazioni dei territori. I successi del
distretto toscano della pelletteria così come la crescita della Mo-
tor Valley in Emilia testimoniano delle potenzialità occupazionali
di filiere che hanno saputo valorizzare il saper fare dei territori,
anche grazie agli investimenti di multinazionali oggi particolar-
mente attente alla qualità delle competenze presenti in determi-
nate aree del nostro Paese.
Stando a diverse ricerche sui risultati economici ottenuti dalle
piccole e medie imprese italiane, i top performer del made in Italy
sono cresciuti in modo significativo (oltre 111096 annuo fra il 2012
e il 2o18) con unaredditivitàsuperiore alle aspettative (Roi, ovvero
ritorno sugli investimenti, oltre il 15%).

Modello circolare

Le premesse ci sono. Le imprese italiane —
lo ricorda sistematicamente Ermete Realac-
ci, presidente della Fondazione Symbola —
sono storicamente attente all'ambiente cir-
costante Balla riduzione degli sprechi. L'Ita-
lia non ha mai avuto a disposizione materie
prime e per questo ha sviluppato un model-
lo produttivo circolare ante litteram, pro-
muovendo l'ottimizzazione dei processi di

trasformazione e il riciclo degli scarti. Considerazioni analoghe
valgono sul fronte del lavoro.
Una produzione che guarda a varietà e personalizzazione ha bi-
sogno di tecnologie così come di competenze qualificate. La
crescita delle imprese Champions favorisce una classe media
disposta a investire in formazione. Al contrario delle imprese
piattaforma, i cui fatturati crescono senza che si muova il conta-
tore dei dipendenti, le medie imprese più competitive sono già
oggi un antidoto essenziale al declino della provincia.
Un'analisi attenta dei nuovi campioni del made in Italyrestitui-
sce un'immagine che va molto oltre lo stereotipo di piccole im-
prese un po' cresciute. La media impresa italiana è una delle leve
con cui il Paese può guardare a viso aperto alle trasformazioni
economiche, sociali e ambientali che abbiamo di fronte negli
anni a venire. Il loro futuro dipende dalla consapevolezza che
sapremo sviluppare rispetto alle loro effettive qualità e dalla no-
stra capacità, come Paese, di promuoverne il valore.
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I numeri

miliardi
Il fatturato complessivo
degli 800 Champions

selezionati nella fascia di
ricavi 20-120 milioni

10,7%
crescita media annua

Dal 2012 al 2018 (ultimo
bilancio disponibile)

i ricavi delle 800 aziende
sono quasi raddoppiati

per cento
ll ritorno sul capitale
investito. Gli utili netti

della Top 800
ammontano a 3,8 miliardi

La carica
delle 800
Dati aggregati delle 800 imprese
Champions nella classe
di fatturato 20-120 milioni di euro

La crescita

Fatturato 2012

Fatturato 2018

Crescita media
annua 2012-2018

Meccanica
superstar
La classifica delle Imprese
suddivise per tipologia
nella classe di fatturato
20-120 milioni

Margine operativo

Ebitda 2016

Ebitda 2018

Ebitda medio
2016-2017-2018

La redditività

Utili netti 2018

Ritorno sul fatturato

Ritorno
sul capitale investito

Meccanico

Prodotti in metano

Alimentare e bevande

Sistema moda

Chimico e farmaceutico

Gomma e plastica

Elettrico ed elettronico

Altro manifatturiero

~irato
Istmo

7.187.724

5.177.061

4.108.958

4.058.707

3.603.598

2.922.888

1.664.879

1.642.703

~ut~ ~~ut ~t.
~

19.90%

14,25%

11.31%

10,85%

9,92%

8,05%

4,58%

4,52%

Fatturato
li CM

Carta e stampa 1.302.889 3,59%

Serviti alle imprese 1,027.209 2,83%

Mezzi di trasporto 1.049.850 2.89%

Mobile e arredo 979.512 2,70%

Altri servizi 841.039 2,31%

Trasporti e logistica 701.011 1.93%

Energia e estrazione 135.478 0.37%
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